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«Devo partire per Roma... sta esplodendo un vulcano» 
Conversazione via cavo tra due degli esponenti de inquisiti 
nella quale si ammette l'esistenza del sistema delle tangenti 
Ma è vera rintromissione dell'ex responsabile degli Interni? 

«Mi ha telefonato Scotti, ci scoprono 
L'ex sindaco Battaglia parla di «avvertimento» del ministro 
«Ho avuto una chiamata urgente di Scotti...». Sullo 
scandalo di Reggio forse verrà ascoltato l'ex mini­
stro degli Interni. In una telefonata tra l'ex sindaco 
Battaglia ed il segretario provinciale della De De 
Tommasi, Battaglia, capo della corrrente Scotti in 
città, sostiene di aver ricevuto la telefonata. Un av­
vertimento perché Licandro, il sindaco pentito, sta 
parlando e non soltanto di mazzette delle fioriere... 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALDO VARANO 

i B REGGIO CALABRIA. Si apre 
un vulcano. Devo partire per 
Roma, ho avuto una chiamata 
urgente di Scotti.. La cosa è 
brutta... dice che Licandro 
avrebbe detto..,.. Il panico e la 
paura tra i potenti della citta 
divampano qualche minuto 
dopo le ottto del 27 luglio del 
1992. Sono esattamente le 
8,09 quando Pietro Battaglia 
alza la cornetta del telefono 
per chiamare Mano De Tom­
masi. segretario provinciale 
della De di Reggio Calabria, 
avvocato famoso in città, ca­
po dei legali del comune di 
Reggio, indagato per associa­
zione a delinquere ma mai di­
messosi dalla carica di nume­
ro uno della DC. E' una telefo­
nata drammatica, quella del­
l'ex sindaco dei moti di Reg­
gio. Lancia un allarme che 
non ha precedenti. Sta per 
saltare il tappo del sistema 

delle tangenti in città, lo stes­
so che probabilmente da anni 
aggiusta e sfascia alleanze, 
protezioni, complicità, tradi­
menti, improvvisi passaggi di 
fronte da una corrente all'altra 
dei partiti del potere. Battaglia 
parla in fretta: forse questa 
volta scoprono tutto il sistema 
delle tangenti. -Si apre un vul­
cano...», ripete angosciato 
Battaglia. «Un vulcano ci sa­
rà...», continua ormai in preda 
al panico. 

E passalo soltanto un mese 
da quando Pietro Battaglia si 
sentiva sicuro e potente per 
avei pilotato un bel pezzo del­
la De reggina tra le fila del mi­
nistro degli interni. quell'Enzo 
Scotti che furoreggia sui gior­
nali perchè ha finalmente co­
minciato ad assestare colpi al­
le cosche della mafia ed a 
sciogliere interi consigli co­
munali perchè inquinati dai 

L'ex sindaco di Reggio Calabria Pietro Battaglia 

clan e dal malaffare. È stato 
proprio Battaglia, pochi giorni 
prima delle ultime elezioni a 
sponsorizzare il viaggio eletto­
rale di Scotti in Calabria ed a 
Reggio, a far trovare al mini­
stro una sala superaffollatissi-
ma dove c'erano tutti, nessu­
no escluso, i notabili ora finiti 
in manette. Sempre lo stesso 

rituale: parla Battaglia e, poi, 
conclude Scotti. 

Scrive il giudice nel manda­
lo di cattura commentando la 
telefonata di Battaglia a Mario 
De Tommasi: «In quella sede 
(nella telefonata, ndr) il Bat­
taglia ammette l'esistenza di 
un sistema di tangenti al quale 
egli stesso - unitamente ad al­

tri - vi partecipava ed esprime 
viva preoccupazione per il 
"pentimento" del Licandro, 
appreso poco prima da Tele-
video, rappresentando conte­
stualmente al suo interlocuto­
re (Mano De Tommasi, ndr) 
la urgente necessità di un in­
contro con l'on. Scotti». 

Ma se quello di Battaglia 

non è un millantato credito 
per impressionare e vantarsi 
con il segretario della De, è 
ancor più inquietante lo svol­
gimento del dramma che si 
sta consumando addosso ad 
un intero ceto politico. Se­
guiamo la prosa dell'ordinan­
za di custodia cautelare del 
Gip di Reggio: «Testualmente 
Battaglia in quella telefonata 
dichiara: "...devo partire per 
Roma, ho avuto una chiamata 
urgente di Scotti...la cosa è 
brutta...Oggi su Televideo c'è 
una brutta cosa...Dice che Li­
candro avrebbe detto, confes­
sato al giudice tutto il sistema 
delle tangenti della citta di 
Reggio Calabria, quindi non è 
che si sia limitata la cosa alle 
fioriere, quindi qua si apre un 
vulcano...un vulcano ci sarà, 
se no non si spiegava che gli 
dava (il giudice a Licandro) 
gli arresti domiciliari..."». 

Insomma, Scotti, preoccu­
pato dello scandalo che si sta 
per abbattere sui suoi uomini 
di Reggio li avverte che Lican­
dro sta vuotando il sacco. È 
vera quella telefonata? E chi 
ha informato il ministro sui 
dettagli delle rivelazioni che 
Licandro, ormai travolto da 
una crisi di coscienza che lo 
spinge a liberarsi di lutto, sta 
facendo? 

I carabinieri, con un suc­

cessivo rapporto che avrebbe­
ro già consegnato alla magi­
stratura, pare abbiano con­
trollato minuziosamente tutti i 
lanci di Televideo del 27 lu­
glio. Si parla di Licandro e si 
spiega che l'ex sindaco de­
mocristiano ha deciso di col­
laborare con la giustizia sullo 
scandalo delle fioriere (per il 
quale lo scorso 17 luglio è fini­
ta in galera tutta la giunta co­
munale di Reggio) ma non 
esiste accenno al fatto che il 
sindaco abbia deciso di svela­
re il sistema-tangenti. Come 
ha fatto Battaglia a sapere 
quel che Licandro, ormai sot­
to stretta protezione assieme 
alla propria famiglia, sta di­
cendo? Licandro ha iniziato a 
confessare la notte del 25 lu­
glio, ancora quindi nessuno, 
la mattina del 27, può sapere 
quel che ha deciso di raccon­
tare. Se non è stato Scolti a 
svelare il contenuto dei segre­
tissimi verbali a Battaglia, co­
me ha fatto l'ex sindaco dei 
moti a conoscerli? 

Comunque stiano le cose, 
proprio quella telefonata as­
sieme ad altro è destinata ad 
incastrare i notabili coinvolti 
in questa vicenda ed a dare 
credibilità «estrinseca ed in­
trinseca» alle dichiarazionbi di 
Licandro. Per il giudice è «in 
senso sostanziale come una 
confessione». 

Da Londra l'esponente democristiano smentisce «mai fatto cenno a vicende giudiziarie, a luglio ero al dicastero degli Esteri» 

L'ex ministro ne£a: «Denuncerò chi mi calunnia» 
«Non ho mai detto quelle cose a Battaglia. Non sa­
pevo nulla sul sistema-tangenti di Reggio Calabria. 
Non sapevo che l'ex sindaco Licandro stesse par­
lando. Sono calunnie. Porterò in tribunale chiunque 
abbia abusato del mio nome». L'onorevole Vincen­
zo Scotti, ex ministro dell'Interno, in vacanza a Lon­
dra nega di avere «informato» Battaglia sulla voragi­
ne giudiziaria che stava per colpire la De reggina. 

GIAMPAOLO TUCCI 

H ROMA. L'onorevole Scotti 
trascorre le sue vacanze in In­
ghilterra, ed è 11. a Londra, che 
lo raggiungiamo telefonica­
mente per rivolgergli una do­
manda brutale: davvero lei ha 
•avvertito» Pietro Battaglia della 
voragine giudiziaria che si sta­
va aprendo sotto i piedi della 
De reggina? La risposta arriva 

dopo dieci, lunghissimi, se­
condi: «lo? lo avrei fatto che 
cosa? Chi lo dice? Chi? Chi lo 
dice pagherà, lo perseguirò, lo 
denuncerò per calunnia. Chi 
lo dice?» 

Onorevole Scotti, a dirlo è lo 
Steno Pietro Battaglia, no­
tabile della De calabrese, 
già due volte sindaco di Reg­

gio. Il 27 luglio, parlando a 
.,. telefono, con Mario De Tom­

masi, segretario provinciale 
democristiano: «Si apre un 
vulcano, devo partire per 
Roma, ho avuto una chiama­
ta urgente di Scotti.., la cosa 
è brutta.-., dice che licandro 
avrebbe detto Quella te­
lefonata è stata Intercettata 
dagli Inquirenti, tutto a ver­
bale, Insomma. 

lo posso aver parlato con Bat­
taglia altre volte e di altre cose. 
Ma non ho mai fatto il minimo 
cenno a vicende giudiziarie. 
Del resto, come avrei potuto 
sapere che Licandro stava 
confessando? 

Bè, lei è stato ministro del­
l'Interno per molto tempo. 

SI. ma a luglio ero ministro de­
gli Esteri, e stavo dando le di­
missioni dalla carica. 

Onorevole, un ex ministro 
dell'Interno non dovrebbe 
avere molte difficoltà a sa­
pere che l'ex sindaco di Reg­
gio licandro sta vuotando 11 
sacco sul sistema delle tan­
genti. 

E invece no. Io, da ministro 
dell'Interno, non mi sono mai 
occupato di vicende del gene­
re. Non ho mai voluto interferi­
re con l'autorità giudiziaria. 
Non interferire mai: questo è 
stato il mio sacrosanto princi­
pio, E l'ho rispettato, fino in 
fondo. Chi dice il contrario è 
un calunniatore. 

Lei, la mattina del 27 luglio, 
oppure la sera del 26, ha 
parlato con Battaglia? 

lo in quei giorni ero preso da 
altri problemi. La situazione 
politica, a Roma, era tutt'altro 

che tranquilla. Figuriamoci. 
Poi, nei giorni seguenti, sono 
partito per Londra. No. no, in 
quell'intercettazione telefoni­
ca ci sono solo menzogne. È 
millantato credito. 

Ma che interesse avrebbe 
avuto Battaglia a «millantare 
credito»? Che Interesse 
avrebbe avuto a vantare, 
presso il segretario provin­
ciale della De, un rapporto 
confidenziale, di amicizia 
conici? 

Non lo so. So soltanto che io, 
se lui ha detto quelle cose, lo 
querelerò. Perchè ha mentito. 

Onorevole, mi scusi, ma Bat­
taglia, In quella telefonata, 
ha detto cose che poi si sono 
rivelate vere, licandro ha 
parlato sul serio, U vulcano 
c'è davvero, Il tappo sul si­

stema delle tangenti è salta-
' to. Da chi le ha sapute, Bat­

taglia, queste cose? Nessu­
no, allora, pare fosse al cor­
rente del fatto che licandro 
aveva deciso di svelare I re­
troscena del sistema-tan­
genti. 

Avrà fatto una supposizione. 
Io. della vicenda reggina, ho 
saputo soltanto ieri. 

Pietro Battaglia è suo com­
pagno di corrente. Durante 
le ultime elezioni, ha orga­
nizzato il suo viaggio e le 
sue riunioni politiche a Reg­
gio. 

No, li ha organizzati Loiero. 
Battaglia mio amico? È soltan­
to uno che appartiene alla mia 
stessa corrente. 

Onorevole, perchè, quando 
era ministro, dell'Interno, 

non ha sciolto U consiglio 
•'• comunale di Reggio come le 

chiedevano le opposizioni? 
lo ho dato tutte le disposizioni 
al prefetto. Non c'erano, allo­
ra, gli elementi per sciogliere il 
consiglio comunale. 

Lei ha più volte detto, quan­
do era ministro dell'Interno, 
che sciogliere un consiglio 
comunale «Infiltrato» era 
difficile: per le resistenze in­
terne alla De. Qualcuno, nel­
la De, le ha impedito di com­
missariare il Comune di 
Reggio Calabria? 

No. Su Reggio non ho subito 
alcuna pressione. Ripeto: non 
c'erano le condizioni. Ripeto: 
non sapevo nulla di Licandro. 
Ripeto: non ho avvertito Batta­
glia. Se ha detto quelle cose, lo 
porterò in tribunale. 

Gli arresti decretano la fine di un regime. Il giudice: «Meglio nessuno che questi politici» 

A Reggio Calabria il giorno dopo 
L'8 settembre della classe dirigente 
Reggio è una città decapitata senza più classe diri­
gente. «Ma politici come questi è meglio non averli», 
dice Roberto Pennisi, il magistrato della Tangento­
poli dello Stretto. Si rubava dalle fioriere ai miliardi 
per il centro direzionale, con il consenso della 
'ndrangheta. «Bisogna capire chi è il mediatore, il 
Salvo Lima di Reggio, che ha imposto alle cosche la 
fine della guerra di mafia», dice il giudice Macrl. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ENRICO FIERRO 

• i REGGIO CALABRIA Per 
Reggio Calabria è l'8 settem­
bre: la fine del regime. La città 
è stata decapitata: una inchie­
sta giudiziaria ha scoperto che 
anche qui, nella punta estrema 
del Sud continentale, politici, 
affaristi, mediatori dei miliardi 
pubblici distribuiti da Roma, fi­
nanche giornalisti, avevano 
costruito la loro Tangentopoli. 
E con il consenso delta 'ndran­
gheta dei De Stefano, dei Libri, 
dei Tesano, degli Imerti, dei 
Condello, dei Serraino. 1 po­
lenti cartelli cnminali che com­
prano navi intere di cocaina 
dai «fratelli» dei clan di Medel-
lin Reggio non ha più testa, 
non ha più teste. Quelle degli 
uomini che occupavano i «pa­
lazzi» della politica sono state 
tagliate da un Robespierre in 
toga, Roberto Pennisi. il sosti­
tuto procuratore che conduce 
l'inchiesta mani pulite nella 
città dello Stretto Quarant'an-
p' compiuti ieri, ma «festeggia­
ti • nel suo ufficio in compagnia 

del capitano Mario Paschetta. 
suo inseparabile braccio de­
stro. Una lunga espenenza in 
Sicilia, a Trapani e Siracusa, e 
soprattutto il ricordo di una 
giornata indimenticabile: il se­
questro dell'Achille Lauro, do­
ve sali da solo a fare da media­
tore con i terroristi, Pennisi ha 
un certezza: «Andremo avanti». 
E la città non ha più un gover­
no. Tutta la sua classe dirigen­
te è immersa lino al collo nello 
scandalo: tre ex sindaci (i de 
Pietro Battaglia e Luigi Aliquò, 
e un socialista, Giovanni Pala­
mara), e poi ex deputati, ex 
consiglieri regionali, ex asses­
sori, sottopancia e portaborse 
che hanno preso parte al gran­
de scialo. 

Dottor Pennisi, si rende con­
to che la sua inchiesta decapi­
ta la classe politica reggina? 
«Se la classe politica deve esse­
re questa, allora è meglio non 
averla», risponde categonco. 
Intanto la giunta provinciale è 
sotto inchiesta per associazio­

ne a delinquere, il comune è 
commissariato da due prefetti 
che fino al giorno prima aveva­
no lavorato per l'Alto commls-
sanato antimafia. 

Perché gli uomini del sacco 
di Reggio hanno rubalo su tut­
to. Sulle fioriere distribuite agli 
angoli della città nel disperato 
tentativo di abbellirla, sui 130 
miliardi del centro direzionale, 
sui 600 del decreto per Reggio. 
Qualcuno ricorreva addirittura 
agli affetti familiari per giustifi­
care la necessità della mazzet­
ta: «Mia figlia s! deve maritare, 
mi servono più soldi di quelli 
che mi volete dare», implora 
Franco Marra ex segretario re­
gionale della Cisl, uno dei ven­
tiquattro mazzeltisti finiti nella 
rete dei giudici. «Si sono man­
giati la città», dice Enzo Macrl, 
sostituto procuratore generale, 
un magistrato dal volto triste, 
che scandisce parole di fuoco 
con una vocino flebile, quasi 
volesse nascondere l'ango­
scia. Se la mangiavano a grossi 
bocconi, mentre Intorno tutto 
cadeva a pezzi. Il castello ara­
gonese, a pochi metri dal pa­
lazzo di giustizia, è solo un am­
masso di rovine, colpa di una 
improvvisata ditta di restauri 
che lavorò con motoscavatrici 
e martelli pneumatici Cade a 
pezzi il Palazzo di giustizia, do­
ve puoi entrare senza che nes­
suno (poliziotto o carabinie­
re) ti chieda qualcosa. Basta 
solo nspettare le regole impo­
ste da un cartello attaccato al­
l'ingresso: «Si avvisa che su di­

sposizione delle autorità non è 
consentito l'ingresso alle per­
sone armate». Qui, lavorano i 
magistrati della Tangentopoli 
reggina. 

Per arrivare alla stanza del 
sostituto Roberto Pennisi biso­
gna farsi largo tra tubi inno­
centi e operai, il magistrato e 
nel suo ufficio, sulla scrivania 
una Smith and Wesson croma­
ta sempre a portata di mano, a 
proteggergli la vita. Mentre 
parla con i giornalisti «rolla» 
cartine con profumato tabac­
co Park Lane. «L'inchiesta è so­
lo all'inizio - ammette - forse 
altri sviluppi ci saranno quan­
do avremo concluso gli inter­
rogatori. Dateci tempo». Quin­
di altn arresti, altri avvisi di ga­
ranzia, forse nuove richieste di 
autorizzazione a procedere e 
questa volta per i grandi boss 
della politica calabrese che 
siedono in parlamento? Il Di 
Pietro di Reggio allarga il sorri­
so sotto i baffi sale e pepe: 
«Non credo, penso che siamo 
al risultato finale per quanto ri­
guarda le persone coinvolte in 
questo scandalo». Insomma, 
Niccolò, Battaglia, De Camillis, 
Palamara, Quadrone e gli altri, 
sono gli unici autori della gran­
de «dazione ambientale» reggi­
na? «Lei è ottimista, altro che 
dazione ambientale, qui siamo 
di fronte ad una dazione uni­
versale». Abbronzato, camicia 
celeste rigorosamente chiusa 
da una cravatta regimental, Il 
dottor Pennisi enuncia la sua 

regola di ferro: «Falcone diceva 
che il futuro dei grandi proces­
si si basa sui fatti, solo su quel­
li. Ecco, noi ci atteniamo a 
questo principio». 

A Reggio «un fatto» è la 
'ndrangheta, qui neppure i po­
litici possono fare affari senza 
il placet delle cosche. «È l'a­
spetto più interessante dell'in­
chiesta», commenta Enzo Ma­
crl. «Bisogna capire il ruolo 
svolto dai boss più potenti e 
soprattutto leggere dietro la 
pax mafiosa che ha messo fine 
alla lunga guerra tra cosche ri­
vale». Una mattanza durata 
cinque anni e che ha lascialo 
nelle strade della città più di 
200 morti. Poi la pace, imposta 
da qualcuno, quando qui sta­
vano per iniziare i grandi affari, 
«forse - aggiunge Macrl - da 
un mediatore importante, una 
sorta di Salvo Lima calabrese». 
Ma qualcosa si è rotto, forse 
per sempre, nel perfetto mec­
canismo del comitato d'affari 
la notte del 25 luglio. Una not­
te di tormento per Agatino Li­
candro, Titti per gli amici, fun­
zionario di banca con la feb­
bre della politica. Sindaco per 
due anni, il suo sogno di arri­
vare in Parlamento a 38 anni 
viene interrotto dallo scandalo 
delle fioriere d'oro. Stretto da­
gli inquirenti, Titti Licandro 
confessa, parla del sacco di 
Reggio. Racconta di Giuseppe 
Niccolò, l'uomo del potentissi­
mo Riccardo Misasi, che chie­
deva tangenti a lodigiani; dì 

Il giudice Roberto Pennisi 

Giorgio De Camillis, l'ex capo 
cantiere che aveva scalato i 
vertici di Bonifica, indicato co­
me uno dei grandi corruttori in 
questa vicenda: delle mazefte 
di Mario Quattrone, l'ex segre­
tario della De calabrese che 
nell'86 fece scalpore denun­
ciando «il superpatito degli af­
fari»; e di Antonio Latella, Il 
giornalista che fustigava il po­
tere cittadino, ora accusato di 
estorsione e di concussione. 
Ora Titti Licandro è un super-
pentito, vive barricato e parla, 
racconta la Reggio del comita­
to d'affari, «è un uomo che ha 
ritrovato il coraggio di guardar­
si allo specchio», dice il giudi­
ce Pennisi Per questo magi­

strato l'ex sindaco giovane va 
protetto come una reliquia: 
•Può dirci ancora tante cose». 
Titti Licandro, dicono i pochi 
amici rimastigli, non vivrà più a 
Reggio: ha paura. Città diffici­
le. Reggio, anche per chi am­
ministra la giustizia. Ad Enzo 
Macrl solo da pochi giorni 
hanno concesso la scorta e 
una «blindata». Pochi giorni fa 
il carro attrezzi del comune gli 
ha portalo via la macchina: 
•Era parcheggiata sotto la casa 
di un magistrato», la sua. Ro­
berto Pennisi, l'uomo che si 
ostina a voler ridare dignità al­
lo Stato in questo lembo di Ca­
labria, viaggia senza scorta e 
senza macchina blindata. 

Dairinchiesta emerge un giro 
di tangenti a tutti i livelli 
Prima i partiti e le correnti 
infine le persone «influenti» 

Le mazzette 
dal sindaco 
al sottosegretario 

DAI NOSTRI INVIATI 

• • REGGIO CALABRIA. È nella 
stanza di Giorgio De Camillis 
che inizia la storia delle maz­
zette reggine emerse dalla pri­
ma tranche delle confessioni 
di Licandro. Ed è lo stesso De 
Camillis che, sorriso sulle lab­
bra, porge a Licandro ed a Giu­
seppe Nicolò, ex segretario re­
gionale della De e uomo di fi­
ducia di don Riccardo Misasi, 
la somma di 300 milioni in 
contanti. Soldi dati al sindaco, 
cui spetta il compito di sfama­
re gli appetiti famelici della cit­
tadina affanstica che occupa 
partiti di governo e comune 
della città. Presente Nicolò, 
perchè ha la fiducia dei boiar­
di di Stato che investono in Ca­
labria miliardi a decfne. 

Ma come dividere la maz­
zetta? Franco Quattrone, a sen­
tir Licandro, vuole che si fac­
ciano le cose perbene. Viene 
convocata «un'apposita riunio­
ne presso l'abitazione del Ni­
colò, per stabilire il riparto del­
le spettanti a tutti coloro che 
avevano titolo a partecipare a 
tale erogazione». 

Ma il compito del povero 
sindaco non è facile. «Si pensi 
per esempio al Marra (De, 
ndr) che lamentava l'esiguità 
del percepito - senve il magi­
strato - asserendo di dover 
provvedere all'acquisto di una 
casa per la figlia; si pensi al 
Poeta (ex segretario provincia­
le della De, ndr) che accettò 
l'importo a lui versato dopo es­
sersi adirato per la ritenuta sua 
pochezza, un'elargizione in­
sultante». Ancor più stupefa­
cente è la vicenda di Battaglia, 
uno del padri nobili della De 
reggina da oltre trent'anni. Gii 
tocca una quota da trenta mi­
lioni. Ma Battaglia è collegato a 
Luigi Merduri (consigliere re­
gionale) ed allora «chiese ed 
ottenne di non far sapere qua­
le fosse l'effettivo importo a lui 
erogato». Insomma, un imbro­
glio, quasi un inceppo nel cor­
retto svolgimento delle sparti­
zioni. 

Scnve comunque il magi­
strato: «Venne comunque rigo-
losamente rispettato il criterio 
della distribuzione dapprima 
per partilo, poi per corrente o 
gruppo di coalizione o perso­
nalità singola di rilievo». Chi 
garantiva la giunta Licandro, 
doveva avere contropartite, co­
me si era fatto da sempre. Ag­
giunge l'ex sindaco che, per 

esempio, gli esborsi diventava­
no più gravosi sotto campagna 
elettorale perchè venivano 
erogati i contributi per le spese 
della campagna elettorale di 
Leone Manti (De) e Bruno Na­
poli (De). Napoli aveva esco­
gitalo un sistema per non la­
sciar tracce: faceva firmare as­
segni ad un suo amico presi­
dente di una squadra di calcio 
che, poi, gli venivano, sempre 
a dar retta a Licandro, girati. 

E gli alleati7 «Agli uomini del 
Psi fu il Nicolò a versare l'im­
porto loro spettante di lire 100 
milioni da tale affare, rimetten­
do in un unica soluzione a 
Giovanni Palamara che poi ne 
curò la materiale distribuzione 
ai suoi compagni di partito Ba­
gnato, La Face e Borrello». Ma 
il Psi è tante correnti' Licandro 
dice perciò che fu costretto a 
versare altri 40 milioni a Vin­
cenzo Logoteta, vicesindaco 
della città, in galera perchè in­
dagato per associazione a de­
linquere di stampo mafioso. 

Ai repubblicani spettava 
una quota-mazzetta da 20 mi­
lioni. Licandro dice che Fran­
cesco Nucara, ex sotlosegreta-
no di stato e componente della 
direzionone nazionale del Pri, 
vicinissimo a Giorgio La Malfa, 
aveva un sacco da fare: avverti 
che avrebbe inviato per la bi­
sogna il segretario provinciale 
del Pri che ritirò i quattrini. 

In più a Licandro erano stati 
versati anche altri 200 milioni 
per tenere buoni tutti quelli 
che potevano danneggiare le 
operazioni. Mario Battaglini, 
per esempio, presidente de! 
Coreco, sente odor di mazzet­
ta ed avverte che bloccherà 
tutti gli alti del comune, para­
lizzerà l'amministrazione fino 
a farla entrare in crisi: agguan­
terà soldi, dice Licandro, an­
che lui ed in quantità tale da 
poter accontentare anche il 
funzionano del suo ufficio. Ac­
canto, c'è la storia di Antonio 
La Telia, dirige un combattivo 
gionale di provincia, spazia da 
una battaglia di moralizzazio­
ne all'altra: il sindaco gli dà 
venti milioni ogni due mesi per 
farlo star buono ed anche per­
chè La Telia ha un sacco di 
amici a Roma. Son solo fram­
menti, piccoli lapilli del vulca­
no di tangentopoli di cui Batta­
glia parla con il segretario del­
la De. UE.F.eAV. 

E il vescovo accusa 
«Politici idolatri 
schiavi del denaro» 
H i REGGIO CALABRIA. Ap­
plausi al lavoro della magi­
stratura calabrese, critiche ai 
partiti, preoccupazione per 
la democrazia. Queste le 
reazioni alla maxiretata di 
Reggio Calabria, che ha 
coinvolto politici ed impren­
ditori. «Quello che è succes­
so a Reggio Calabria 6 un 
terremoto - ha detto monsi­
gnor Giuseppe Agostino, vi­
cepresidente della Confe­
renza Episcopale italiana, 
arcivescovo di Crotone e 
presidente della Conferenza 
calabra - ed i sismografi lo 
avevano annunciato da tem­
po. C'è la necessità di cam­
biare gli uomini prima anco­
ra che le impostazioni e le li­
nee ispiratrici della politica». 
Per l'arcivescovo «i politici 
sono vittime di una sorta di 
crisi di idee, idolatrano il de­
naro, mancano di prospetti­
ve, di modelli futuri». 

Diego Novelli, capogrup­
po alla Camera della Rete, 
sottolinea invece la respon­
sabilità dei partiti politici 
coinvolti: «Si sapeva del gra­
ve inquinamento della vita 
politica calabrese e si sape­
va delle gravi compromissio­
ni di alcuni dei personaggi 
politici coinvolti nelle maxi­
retate di Reggio». Ieri la se­
greteria nazionale del Pri, 

con un comunicato, ha «ri­
badito la piena fiducia dei 
repubblicani nell'opera del­
la magistratura», ha sospeso 
dal partito Giovanni Rizzica 
ed ha accolto la richiesta di 
sospensione dal partito e da 
tutti gli incarichi «avanzata 
dall'onorevole Francesco 
Nucara, ai fini di non essere 
d'intralcio all'immagine e al­
le iniziative del Pri». 

Raffaele Valensise, del­
l'ufficio politico dell'Msi-Dn, 
ha osservato che «le notizie 
di stampa che riferiscono le 
confessioni e le accuse del­
l'ex sindaco di Reggio Cala­
bria rivelano I' ampiezza dei 
coinvolgimenti, locali e na­
zionali, nello scandalo che 
ha colpito la classe politica 
di maggioranza di quella cit­
tà». 

Per la segreteria provin­
ciale della Uil «è necessario 
ed indispensabile ritrovare 
la strada per ripristinare la 
legalità democratica». Il pre­
sidente regionale delle Adi 
calabresi, Carmelo Moscato, 
invita a chiudere definitiva­
mente con un sistema illega­
le di potere: «I recenti avve­
nimenti giudiziari di Reggio 
Calabria mostrano l'intrec­
cio perverso fra affari e poli­
tica». 


